
«L’arte non deve mai essere
eseguita con dilettantismo, e
deve adoperare un linguaggio
chiaro e leggibile». In questa
frase, tratta dalla breve auto-
presentazione scritta nel 1939
per ilcatalogodellaTerzaQua-
driennale d’Arte di Roma, è
condensata la poetica dello
scultore e pittore faentino Er-
cole Drei (Faenza 1886 – Ro-
ma 1973), al quale la Nuova
Galleria Campo dei Fiori dedi-
ca in questi giorni aRoma una
importante mostra, nella qua-
le si presentano per la prima
volta al pubblico trenta dise-
gni inediti, oltre a una decina
di sculture e dodici dipinti.
L’esposizione,curatadaDaina
MajaTitoneleGiovannaCate-
rina de Feo in collaborazione
con l’Associazione Amici di
Villa Strohl-fern (catalogo edi-
to dalla Galleria), viene orga-
nizzata dopo oltre vent’anni

dalla grande antologica ordi-
nata nel 1986 a Faenza per il
centenariodellanascitadell’ar-
tista(poi trasferitaaRomal’an-
noseguente)eadistanzadi tre
annidallapreziosarassegnaal-
lestita nella Capitale presso la
GalleriadiFrancescaAntonac-
ci a cura della stessa de Feo.
L’artista, infatti, è faentino di
nascita, ma romano d’adozio-
ne. A Roma giunge nel 1913
grazie alla vittoria del Pensio-
nato Artistico Nazionale, do-
po aver appreso il mestiere a
Faenza, nel «paese della cera-
mica», come lo stesso Drei
amava definire la propria città
natale, nella quale frequenta il
cenacoloartisticoriunitoattor-
no al quasi coetaneo Baccari-
ni,edopoessereandatoadaffi-
nare l’arte all’Accademia di Fi-
renze, dove studia sotto la gui-
dadiRivaltaeFattori. IlPensio-
nato gli viene assegnato per la

secondavolta finita laguerra e
nel 1921, ottenuto uno stu-
dio-alloggio a Villa
Strohl-fern, vi si stabilisce tra-
scorrendovi con la famiglia il
resto della vita. E a Villa
Strohl-fern, importante luogo
di incontro per gli artisti attivi
a Roma tra le due guerre, Drei
ha modo di incontrare: Nino
ePasquarosaBertoletti,Cipria-
no Efisio Oppo, Francesco
Trombadori, Amedeo Bocchi,
RenatoBrozzi,GisbertoCerac-
chini, Arturo Martini, Attilio
Selva, Attilio Torresini e tanti
altri.
Ma se la carriera di Drei si è
svolta quasi per intero a Ro-
ma,nellasuaartepermanetut-

taviaunelementodi«gauden-
te» adesione al vero che già
nel 1913 portò un suo conter-
raneo, il medico Aldo Spallic-
ci,arivendicare,nonsenzaen-
fasi, l’appartenenza del giova-
ne alla sua terra d’origine, sot-
tolineando come «nel modo
vigoroso del modellare, nel
guizzod’unmuscolo,nell’esta-
sidiunabbandono,nellamor-
bidafreschezzadiunacarnedi
donna, egli ha tutto l’ardore
della razza romagnola».
E questa sensualità giocosa-
mente pagana, che anima la
suaproduzionescultoreaepit-
torica,si coglieconancormag-
giore evidenza proprio osser-
vando i disegni esposti in que-
sta mostra. Per la maggior par-
te sono studi preparatori delle
sculture più note: dai disegni
per la Danzatrice con il cer-
chio, un’opera esposta nel
1914 alla Secessione romana,
che nel nudo agile e scattante
sembra già anticipare le sem-

plificazioni geometriche dello
stile déco, fino ai disegni ese-
guitiper ibassorilievi destinati
a decorare uno dei piloni del
Ponte Duca d’Aosta inaugura-
to a Roma nel 1939.
Ma appunto i nudi femminili
disegnati da Drei conservano,
rispettoallesculture,nellequa-
li l’artista ricorre generalmen-
te a una resa più sintetica del
corpoumano, secondoicano-
ni severi della classicità di
stampo novecentista, la fre-

schezzadellaprimaimpressio-
ne, colta al cospetto della mo-
della. Questi disegni di Drei,
perciò, attraverso un tratto
energico e vibrante e tramite
un uso sapiente e sensuale del
chiaro-scuro,che appare inda-
gare con voluttà ogni piega
del corpo della modella, sono
in grado di restituire ancora
oggi intatto e con stupefacen-
te modernità il fremito di
un’intima e palpitante vitali-
tà.

M
i ègiàcapitatopiùvoltediporta-
re l’attenzione sull’inevitabile e
giustificabile forza attrattiva che
esercitano i gruppi organizzati,
percuichiha la fortunadientra-
re a farne parte viaggia in carroz-
za, con pronti e costanti ricono-
scimenti, laddove chi procede
solitario incontra maggiori diffi-
coltà, un po’ come succede nelle
corse ciclistiche agli atleti che
procedonofuorigruppo.Acaval-
lo tra i ’60 e i ’70 il massimo di
un’attrazione del genere è stato
effettuato dall’Arte povera, con
riconoscimento unanime, il che
però non toglie che a costeggia-
re la fortunata ascesa del gruppo
amatrice torinese ci fossero, qua
e là per l’Italia, altre individuali-
tà eccellenti, sul tipo, poniamo,
di Claudio Parmiggiani e Franco
Vaccai in Emilia, di Luca Patella,
EliseoMattiacci,GinoDe Domi-

nicis, Vettor Pisani a Roma. Tra
queste figure condannate a cor-
rere da sole ci fu pure senza dub-
bio,econgrandeenergia, ilmila-
neseVincenzoAgnetti, scompar-
so precocemente (1926-1981), il
cuiricordooltretuttoèstatomes-
soadura provadalla volontàde-
gli eredi di tenerlo in frigorifero
in attesa di tempi maturi per
una sua riesumazione. Ma que-
sta finalmente è giunta in una
delle belle attività a tutto campo
che sta svolgendo ii MART, il
Museo d’Arte di Rovereto Tren-
to. A rendere incerta e sfuggente
la personalità di questo artista ci
sieramessaancheunasuainizia-
le ritrosia a scendere in campo,
infattinellaprecedentecongiun-
tura storica del passaggio tra i
’50 e i ’60 egli si era limitato a fa-
re il teorico in appoggio all’ope-
rarivoluzionariadeivariManzo-

ni e Castellani, attorno alla rivi-
staAzimuth.Cosicchésideveat-
tenderelametàdei ’60perveder-
loentraredirettamentenell’ago-
ne. E anche allora, e in seguito
nella sua breve ma concentrata
carriera, egli sembrasemprepro-
cedere di rimessa, solcare le or-
me di qualche apripista. In quel
momento, loaffascinanoleespe-
rienzedipoesiaconcreta,cheso-
no, potremmo dire, come degli
interventi di elettrolisi condotta
sulle lettere dell’alfabeto, per cui
queste si sciolgono dai contesti
normali, fluttuano nello spazio
come relitti di qualche disastro
cosmico. Inquestigiornièdisce-
na lo scrittore Nanni Balestrini
per lesueoperazioni letterarieaf-
fidate a un computer, e in effetti
già allora egli era ricorso a que-
sto strumento per inserire il fat-
tore dell’aleatorietà sulle parole

della tribù, sottoponendole a
uno straordinario gioco combi-
natorio. Ebbene, anche Agnetti
procedesuquesta linea,creando
inciampi a una comunicazione
piana e normale. Spicca in que-
sto senso l’invenzione della co-
siddettaMacchina drogata, con-
cepita proprio per alterare le vie
normali della comunicazione.
Agnetti insommamettea punto
unaseriedibelle trovateeinven-
zioni che si pongono sotto la ru-
brica da lui detta Oltre il linguag-
gio. Tra queste spicca il Libro di-
menticato a memoria, in cui si ve-

deunnormaletestoastampa,di
corretto formato rettangolare, al
cui centro però si apre una vora-
gine, il pieno è sostituito da un
beante buco nero, come dire
che le nostre lettereeparolenon
trovano più un supporto che sia
in grado di sostenerle, ma si di-
sperdono inevitabilmente nello
spazio aperto, come cosmonau-
ti strappati fuori dall’astronave.
Fin lì il Nostro aveva costeggiato
imprese di poesia concreta, o di
cinetismo un po’ duro e mecca-
nico,maapartiredai ’70giungo-
no in suo aiuto le ricette dell’Ar-
te concettuale, sul tipo di quelle
messe a punto negli Usa da
Lawrence Weiner e Robert Bar-
ry. Agnetti ne fece tesoro, sem-
preconquella suaariadichiarri-
va di seconda mano, sulle tracce
di qualche predecessore, dedi-
candosi a un esercizio di scritte

solenni affidate a fermi caratteri
maiuscoli,degnidiepigrafi su la-
pidi. Ma nelle frasi in apparenza
sentenziose e redatte secondo
codici parascientifici egli riesce
sempre a insinuare un buon piz-
zico di umanità, di estro, di fan-
tasia, ovvero la seriosità degli
enunciati risulta invariabilmen-
te drogata, impazzita, riveduta
alla luce di una sensibilità quasi
dispecieZen.Eccoalcunedique-
ste frasimemorabili, checonten-
gono ciascuna uno scacco mat-
to inferto a corretti processi logi-
ci: «Quando mi vidi non c’ero»,
«Sempre arrivò preceduto da se
stesso». Le frasi si snodano lun-
go i rigidi bracci di assi, di dia-
grammi, anche questi in appa-
renza improntati a un inflessibi-
le rigore scientifico, ma in ogni
casosi trattadiunascienzadilet-
tevole, pronta a smentirsi, i suoi
cannoni sparano a minuti e tre-
pidi topolini pronti a far entrare
in crisi gli apparati più corazzati.
In questa corsa verso gradi di
umanità crescente e sempre più
scoperta Agnetti andava com-
piendopassidagigante, lesueul-
timeepiùsignificativeapparizio-
nisi sonopostesottoil segnodel-
le Photo-graffie, dove ancora
unavoltac’era inapparenzailce-
dimento a procedimenti sperso-
nalizzati, come può essere il ri-
porto fotografico, ma questo av-
vienesenzapretenderediafferra-
re alcunché dall’altra parte, la
pellicola appare bruciata per to-
tale esposizione alla luce, simile
allo schermo di una radiografia,
solcato però dai bagliori di qual-
che fantomatica arborescenza, o
dallo zigzagare di fulmini, dal
precario accendersi di scintillo-
grafie. Non sappiamo da quale
recondito angolo dell’universo
ci giungano quegli enigmatici
tracciati, che però ci recano fata-
li responsi sul nostro destino.

■ di Mirella Caveggia

■ di Renato Barilli

ANTOLOGIE Alla Nuova Galleria Campo dei Fiori di Roma disegni e opere plastiche del faentino, tra Secessione e Art decò

Drei, il teatro danza della scultura
■ di Flavia Matitti
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sonale parabola attra-

verso l’arte povera e

concettuale, sino alle

tarde «Photo graffie»

ASSISI. Alberto Gerardi.
Opere dal 1919 al 1960
(fino al 13/04)
● Retrospettiva con 56

opere tra sculture
e disegni di Gerardi
(Roma, 1889-1965),
allievo di Cambellotti,
noto soprattutto per la
grande maestria
nel lavorare il ferro.
Museo Pericle Fazzini,
Palazzo del Capitano
del Perdono, piazza
Garibaldi 1/c. Tel.
075.8044586

BOLOGNA. Luigi Ontani
(fino al 4/05)
● Vasta antologica che

attraverso un itinerario
tematico e cronologico
illustra l’intera attività
dell’artista (classe 1943)
dagli anni Settanta a oggi.
Film e video saranno
proiettati a ciclo continuo
fino al 30 marzo.
MAMbo - Museo d’Arte
Moderna, via Don Minzoni,
14. Tel. 051.502859
www.mambo-bologna.org

CESENA. Ilario
Fioravanti. Il destino di
un «Uomo» nell’Arte
(fino al 6/04)
● Ampia antologica

allestita in due sedi con
oltre cento opere dello
scultore e architetto
(Cesena, 1922).
Palazzo del Ridotto
e Palazzo Romagnoli.
Tel. 0574.21386

MILANO. Warhol -
Beuys. Omaggio a Lucio
Amelio (fino al 30/03)
● La mostra rende

omaggio al gallerista Lucio
Amelio (Napoli, 1931-1994)
attraverso 92 opere, di cui
30 di Warhol, 42 di Beuys e
20 di altri artisti per
ricordare alcuni tra i
protagonisti dell’arte
internazionale che
esposero nella storica
galleria napoletana.
Fondazione A. Mazzotta,
Foro Bonaparte, 50.
Tel. 02.878380

MILANO. Richard
Avedon. Fotografie
1946-2004 (fino
all’8/06)
● La mostra racconta il

percorso del grande
fotografo (1923-2004),
che è stato per oltre 50
anni uno dei nomi più in
vista nel mondo della
moda, ma anche autore
di intensi ritratti.
Forma. Centro
Internazionale
di Fotografia, piazza Tito
Lucrezio Caro, 1.
tel. 02.65531057
www.formafoto.it

ROMA. Omaggio a Toti
Scialoja (fino al 10/04)
● A dieci anni dalla

scomparsa del pittore e
poeta (Roma, 1914-1998),
diciannove artisti,
tra allievi e amici, ricordano
il valore del suo magistero
dedicandogli ciascuno
un lavoro.
Galleria Il Segno,
via Capo le Case, 4.
Tel. 06.6791387
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Vincenzo Agnetti, «Gli eventi precipitano» (particolare), 1974

Ercole Drei. Trenta
disegni inediti.
Scultura e pittura

Nuova Galleria
Campo dei Fiori, Roma

fino al 30 aprile

C
on la sua bellezza limpida,
armoniosa, composta, la
grande retrospettiva Fabre

e l'Italia, realizzata dal Museo Fa-
bre di Montpellier con la Gam di
Torino che la ospita, tonifica e ri-
genera lo spirito. Novantaquattro
dipinti e oltre cinquanta disegni
delpittoreneoclassicofranceseof-
frono l’occasione di fare cono-
scenza di un artista abile, intelli-
gente e colto, che ha soggiornato
a lungo a Roma e a Firenze e vive
ancoraneiversididuegrandipoe-
ti italianidalui ritratti,VittorioAl-
fieri e Ugo Foscolo.
«L’eroe da romanzo ha fatto torto

all’artista» è stato detto di questo
pittore dalle origini modeste, fa-
cendo riferimento al suo percorso
denso di avventure, di misteri e di
conoscenze illustri. Nato a Mon-
tpelliernel1766,uscitodallascuo-
ladi Jacques-LouisDavid, ilpiùfa-
moso rappresentante in Francia
del gusto neoclassico, a ventun
anni vince il prestigioso Prix de
Romeediventaconvittoredell’Ac-
cademia di Francia. Scoppiata la
Rivoluzione francese, il giovane
artista si rifiuta di prestare giura-
mento alla repubblica e preferisce
frequentare la cerchia degli emi-
gratiedeipittori francesichelavo-
rano per l’aristocrazia cosmopoli-
ta ed elegante della città eterna. Il

successo è di breve durata. Persi i
clienti e i protettori in Francia
spazzati dalle vicende storiche e
venuto a mancare il sostegno del-
l’AccademiadiRomainseguitoal-
la sua soppressione, Fabre cerca
fortuna prima a Napoli e poi a Fi-
renzenel1793.Finalmenteè l’ini-
ziodiunanuova,brillanteesisten-
za.
Fine intellettuale, collezionista di
gran gusto, scortato da una buo-
na fama, Fabre nella Città del Gi-
glio intreccia amicizie con artisti
noticomeAntonioCanovaeUgo
Foscolo e con personaggi impor-
tanti. Frequenta a lungo anche la
casa di una coppia di amici fedeli
e fervidi ammiratori: la contessa

d’Albany e di Vittorio Alfieri, e di
lui diventa il successore nel cuore
della nobildonna molti anni pri-
ma della morte del poeta. L’eredi-
tàalfierianapasserà dalla contessa
al caro amico, che farà dono alla
sua città natale buona parte di li-
bri,carte,documentieoggettidel-
lo scrittore piemontese.
Anche grazie ad un bel filmato e
ad un catalogo poderoso (Somo-
gy) la rassegna (curata da Michel
Hilaire e Laure Pellicer) racconta
tutta la brillante carriere di Fabre,
fino alla morte, avvenuta a Mon-
tpellier nel 1837 e del grande pit-
tore prestato all’Italia mette in lu-
ce la vitalità artistica e le qualità
ammirevoli: ilnitoredellacompo-

sizione, la levigatezza della forma,
la sensibilità nel colore.
Meritanoun’osservazioneattenta
e minuziosa tutti i disegni e i qua-
dri: da quelli più accademici, dal
tema storico, biblico, mitologico,
chenellaseveragrandiositàrichia-
mano la compattezza e l’armonia
dell’arte antica ma sono già attra-
versati da folate romantiche, fino
ai paesaggi dalla serena perfezio-
ne.
Ma il valoredi François-XavierFa-
brerifulgenei ritratti, chelasciano
scorgere la precisione dei tratti e
l’approfondimento psicologico
dei personaggi, individuati sem-
preconacutezzaritrattistica,equi-
librioeminuziaquasi fiamminga.

È una galleria di particolare finez-
za, affollata dei personaggi d’alto
livello che costituivano la sua
clientela elegante e cosmopolita.
L’artista francese innamorato del-
l’Italia lihailluminaticonil suota-
lento,mehamessoinrisaltolano-
biltà (come nei quattro ritratti di
Vittorio Alfieri), la finezza degli
abiti (tutto da scrutare il mantello
prezioso del generale Clark o l’ab-
bigliamento del Giovane uomo
con cappa rossa e cappello), l’in-
carnato dei visi (come quello, di
soave bellezza, di Anne Bermin-
ghan), lagraziacompuntadeipic-
cini, la vivacità dell’espressione
(impagabile è la complicità dello
sguardo di Antonio Canova).

Ercole Drei, «Studio Figura Femminile»

Vincenzo Agnetti
a cura di Achille Bonito Oliva

e Giorgio Verzotti
Mart, Rovereto-Trento

fino al 1˚ giugno
cat. Skira

RETROSPETTIVE Alla Gam di Torino il pittore transalpino emigrato che fu allievo di Jacques Louis David, rivale amoroso di Vittorio Alfieri e grande amico di Canova

Fabre, fuga dalla Rivoluzione francese in Italia... con un brivido romantico

Arte

Agnetti, parole dipinte oltre il linguaggio

Fabre, «Ritratto postumo della
Marchesa Fanny Grimaldi», 1804
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